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ROMA

Il Papa oggi visita
la mostra su 2000
anni di cultura armena

«Vorrei federare Israeliani e Arabi»
Il premio Giovanni Agnelli a Chouraqui, sefardita e pacifista
TORINO Dice: «Credetemi, mi dispia-
cediesserefinoral’unicouomocheha
tradotto integralmente i testi sacri
delle tre religioni monoteistiche,
ebraismo, cristianesimo, islamismo.
Mi dispiace che in tanti anni altri non
abbiano aperto la propria finestra per
vedere cosa succedeva nella casa del
vicino».AndréNatanChouraquièun
omino quasi calvo dalle grandi idee.
La più importante tra tutte, per lui, è
«la cultura del dialogo» perché «se
manca ildialogo, l’unica alternativaè
ilconflitto».

Ieri sera ha ricevuto al Lingotto il
PremiosenatoreGiovanniAgnelliper
il dialogo fra gli universi culturali.
Ebreo sefardita nato 82 anni fa in Al-

geria, allievo anche di scuole cattoli-
che, membro della Resistenza antina-
zista in Francia,vicesindaco di Geru-
salemme per otto anni, poeta, scritto-
re, saggista, Chouraqui ha dedicato il
proprio impegno intellettuale ed esi-
stenziale alla convinzione che si deb-
ba «andare alla conoscenzadelle radi-
ci dell’altro» perché lì si trovano quei
valori comuni che possono consenti-
re rapporti nuovi, positivi tra Stato di
Israele e paesi arabi, tra ebrei e palesti-
nesi,musulmaniecristiani.

È stato ricevuto in Vaticano da tre
papi, è promotore della Fraternità di
Abramo, l’associazione internaziona-
le che riunisce ebrei, cristiani, musul-
mani.

Negli anni sessanta, nel periodo
dello scontro più aspro tra Israele e i
paesi arabi, avanzò una proposta di
soluzionepolitico-istituzionalecheal
momento sollevò scalpore e fu consi-
derata poco più di una boutade: la co-
stituzione di uno Stato confederale o
federato tra Israele, Palestina e Gior-
dania.

Nonsen’èmaifattoniente.
«Sonounutopista?Forsesì -rispon-

de alle domande dei cronisti - ma at-
tenti perché utopia non vuol dire im-
possibile, ma che qualcosa non è an-
cora avvenuta». E racconta di quan-
do,nel ‘45,attraversòleportedibron-
zo e fu ricevuto da Pio XII, e gli amici
ebrei lo rimproverarono di quell’atto

chesembravauna follia: «Spesso le re-
ligioni si sono sviluppate in ghetti
ostili,malosforzodidialogarevafatto
in qualunque situazione, e darà i suoi
frutti. Poi, infatti, nel ‘95 è arrivato il
riconoscimento reciproco tra Santa
SedeeStatodiIsraele».

Qual è il parere di Chouraqui sulla
politica di Netanyahu nei confronti
della questione palestinese? Il giudi-
zioècritico:«Ègiàstatasottolineatala
gravitàdellabattutad’arrestoimposta
alprocessodipace.Bisognatenercon-
tochel’elezionediNetanyahuavven-
ne il giorno dopo gli attentati a Tel
Aviv e Gerusalemme, sottol’effetto
del panico creato dal terrorismo. Spe-
ro che le prossime elezioni porranno

fine all’interruzione che si è verificata
nellamarciaversounareciprocacom-
prensione, e credo che se il papa deci-
derà di andare a Gerusalemme potrà
forsesalutarelanascitadellapace».

Ma come si sviluppa il dialogotra le
forze politiche israeliane?«Ho propo-
sto alla Fondazione Agnelli di creare
una sua sede a Gerusalemme che è
unacittàdi frontiera, epicentroditut-
ti i conflitti del mondo. La ragione
principale è che a Gerusalemme si ri-
trova l’umanità intera: gli ebrei pro-
vengono da 102 paesi diversi, si con-
tano35confessionicristiane,lapopo-
lazione musulmana è arrivata da tutti
ipaesiarabi».

Vede un pericolo nei fenomeni di
immigrazione di massa dai paesi po-
veri verso l’Europa? «Si, rischi di frat-
tura ci possono essere perché spesso
certi movimenti sono ispirati da inte-
ressi di potere. Per questo penso che
bisogna accelerare la costruzione di
un nuovo mondo basato sulla mutua
comprensione». Le.Be.

■ Èstatapresentataeapertaieria
Romaun’esposizionesuduemila
annidiculturaarmenachesiter-
rànelSaloneSistinodeiMusei
Vaticani.Lamostrasaràvisitata
oggidalPapa.L’ambasciatore
dellaRepubblicad’Armenia
pressolaSantaSede,ArmenSar-
kissianhadettotral’altrocheè
moltoprobabileunviaggiodiWo-
jtyla inArmenia.Sarebbelapri-
mavisitadelPonteficeinunterri-
toriocheavevafattopartedel-
l’Urss.Nellamostraromanasi
potràosservareancheunreli-
quiariodetto«ArcadiNoè»:se-
condolatradizionel’Arcasisa-
rebbefermatasulmonteArarat.

Napoli, la cultura diventa oro
Dal 26 al 28 marzo, una grande kermesse culturale con mostre, spettacoli
cinema e sport per la riapertura del secondo piano del museo di Capodimonte

VICHI DE MARCHI

Tre giorni di arte, spettacolo e
sportnelcapoluogocampano,dal
26 al 28 marzo: è «L’Oro di Napo-
li», vale a dire la sua cultura, linfa
vitale della città. Ma arte, spetta-
coloesportdisegnanoancheilpe-
rimetro del nuovo Ministero per i
Beni e leattivitàculturali.Lagran-
de kermesse napoletana dedicata
ad una miriade di eventi culturali,
con al centro la riapertura del se-
condo piano del museo di Capo-
dimonte, si presenta immediata-
mentecomegrandeavvenimento
nazionale e come specifico fatto
localerivoltoinprimoluogoaina-
poletani con sconti al cinema e
nei teatri, ingresso gratuito ai mu-
sei, visite guidate ai monumenti,
unacacciaal tesoroper le libreriee
un’incursionenelcinemaconras-
segne partenopee, un omaggio a
Troisi e l’anteprima di «Ferdinan-
doeCarolina»dellaWertmuller.

Ma i tre giorni di cultura sono
ancheilbigliettodavisitadelnuo-
vo ministero che si occupa, oltre
che di beni culturali, di cinema,
danza, teatro, sport, ecc;unasorta
di palcoscenico che illumina le
tante, nuove, competenze, indica
un diverso metodo di lavoro e la
prioritàainvestirealSud,hasotto-
lineato ieri la ministro Giovanna
Melandri che, in compagnia di
Antonio Bassolino nelle vesti di
sindaco della città, ha presentato
allastampa«L’OrodiNapoli».

L’avvenimento clou attorno a
cui ruota la manifestazione è la
riapertura del secondo piano del

Museo di Capodimonte, dove so-
no custoditi i capolavori dell’arte
napoletana dal Duecento al Sei-
cento. È un vero e proprio museo
dentroilmuseo,con47saleeoltre
300 opere di Vasari, Caravaggio,
Simone Martini e tanti altri mae-
stri, che si aggiungealle collezioni
di arte contemporanea del terzo
piano riaperto già nel dicembre
’96. «Finalmente i lavori sono
completati e oggi possiamo resti-
tuire Capidmonte più grande e
più bello di cinque anni fa», dice
un Bassolino soddisfatto ricor-
dando il paradosso della sua ele-
zioni a sindaco quando, annun-
ciando di voler puntare sulla cul-
tura come volano per la rinascita
della città, si trovòcostretto,quasi
negli stessi giorni, a chiudere Ca-
podimonte per adeguarne i siste-
midisicurezza.

Ora, non solo il più grande mu-
seo della città riapre completa-
mente (sabato 27 l’inaugurazio-
ne) ma ospiterà anche una delle
mostre più attese della stagione,
quella su «Mattia Preti tra Roma,
Napoli eMalta»: oltrecento tradi-
pinti e disegni (molti prestati da
musei stranieri) dell’artista che
determinò la svolta barocca nella
pittura napoletana e di cui ricorre
il terzo centenario della morte.
Mentre a pochi passi dal museo,
nel Bosco diCapidimonte, scultu-
re, installazioni e pitture di giova-
niartisti si intreccerannoalle figu-
re vive della natura, primo em-
brione di quello che, nei progetti,
dovrebbe diventare un laborato-
rio permanente di sperimentazio-
nedell’artecontemporanea.

Né lusso nésemplice spesapub-
blica: «investire in cultura è - se-
condo Bassolino - una vera e pro-
pria risorsa produttiva». Di qui la
scelta di inaugurare i tregiornina-
poletani con un convegno sulla
cultura urbanistica e architettoni-
ca(il26marzoall’istitutoSant’Or-
sola Benincasa) a cui, idealmente,
si accompagna la mostra di Palaz-
zo Reale sull’«Architettura a Na-
poli tra ledueguerre»,esempioin-
teressante e contraddittorio di in-
treccio tra istanze fasciste e richia-
mi al razionalismo europeo nel
farsi di una città con i suoi manu-
fatti e i suoi segni urbanistici, dal
rione Carità alla mostra d’Oltre-
mare.

Ma tra i simboli della città non
poteva mancare il richiamo a
Pompei, forse il simbolo più po-
tente dell’antichità: al Museo ar-
cheologico di Napoli, da venerdì
sipotrannoammirareoltre400re-
perti archeologici che narrano,
conlaloromaterialità, lavitaeisa-
peri dei nostri antenati in un mix
di preziosi reperti e modernissimi
«trucchi virtuali» frutto della ri-
cerca internazionale per una mo-
strachegireràilmondo.Chivisita
«Homo Faber natura, scienza e
tecnica nell’antica Pompei» potrà
vedere «in funzione» la città pri-
ma della sua morte, usare il tornio
per l’argilla e muovere macchine
idrauliche. Altri appuntamentida
non perdere sono l’apertura della
nuova sezione orientale del mu-
seoDucadiMartinaeinuovispazi
delmuseoPignatelliconlamostra
fotografica «Uno sguardo su Na-
poli»,cittàcheguardaallacultura.

TORINO

E nella nuova Manica del Rivoli
l’architettura secondo Newton
TORINO Tre mostre per l’inaugu-
razione della Manica Lunga che
amplia di altri mille metri qua-
drati gli spazi espositivi proiet-
tandoilCastellodiRivolinell’«é-
lite» dei maggiori musei europei
d’artecontemporanea.

Secondo nucleo monumenta-
le della residenza sabauda di Ri-
voli, la Manica era stata costruita
nel Seicento, a fianco dell’altra
ala, come pinacoteca di Carlo
Emanuele I che voleva una sede
prestigiosa per le sue collezioni
d’arte.

Col restauro diretto dall’archi-
tettoAndreaBrunotornaora,ca-
sopiuttosto insolitoadistanzadi
secoli, alla sua destinazione ori-
ginaria. Con 140 metri di lun-

ghezzaper7dilarghezza,lagalle-
ria accoglierà le esposizioni tem-
poranee mentre i piani inferiori
dell’edificio sono stati utilizzati
per nuovi servizi, la biblioteca, il
bookshop, sale di lettura e didat-
tica,lacaffetteria.

Per «solennizzare» l’avveni-
mento,si sonoaperteincontem-
poranea una serie di mostre che
ripropongono alcune opzioni
culturali prioritarie nell’attività
delCastello.

Nella sala polivalente della
ManicaLungasonoesposte,sino
al 30 maggio, le fotografie in for-
mato gigante scattate da Helmut
Newton durante i lavori di ripri-
stino: famosoperisuoinudi, l’ar-
tista berlinese sviluppa questa

volta lasuaricercasul«guardare»
e sul rapporto soggetto-spazio-
tempo indagando con l’obietti-
vo i «misteri» di un’altra espres-
sione artistica, l’architettura, e
utilizzando come modelli-che-
guardano i ragazzi e le ragazze di
unliceo.

Sino al 23 maggio viene pre-
sentata nell’altra ala del Castello

la personale della palestinese
MonaHatoum.

Infine, uno spazio esclusivo
pergli«artistiemergenti»,doveil
primo a presentare le sue opere
(sino al 23 maggio) è il danese
OlafurEliasson.

Ingresso al museo 12 mila, da
martedìavenerdì10-17, sabatoe
domenica10-19. Le.Be.

IL RICORDO

ADDIO A «BINI», DIRETTORE E POETA
ALBERTO LEISS

C con Giovanni Serbandini,
detto «Bini» - ma, con la
caparbietà che lo contrad-

distingueva, era riuscito a far in-
serire il suo nome da partigiano
nel cognome registrato all’ana-
grafe - se ne andato un altro pic-
colo grande pezzo della storia di
questo giornale, l’Unità. «Bini»
era comandante sulle colline li-
guri,quandoGenovafuliberata,
il24apriledel ‘45,conungiorno
di anticipo. L’Unità uscì così per
la prima volta in modo legale il
25aprile,conlacronacadellare-
sa dei tedeschi ai partigiani, pri-
madell’arrivodell’esercitoallea-
to. A dirigere il giornale era pro-
prio Giovanni Serbandini. In
quella prima redazione, tra gli
altri,uncaporedattoredicianno-
venne di nome Aldo Tortorella,
anche lui militante nei giovani
dellaResistenza inLiguria,dopo
essere scappato da un’ospedale
militare milanese. «Bini» restò
direttore dell’edizione ligure del-
l’Unità, e di quel periodo «eroi-
co» è rimasto un gustoso ricordo
da parte di Alf Gaudenzi, un al-
tro giovane intellettuale che fa-
ceva partedella primaredazione
genovese. Per Gaudenzi «Bini»
era «soprattutto un poeta». Pas-
sava l’interagiornatainredazio-
ne,spessodimenticandodiman-
giare: «I piatti con la cena scom-
parivano a poco a poco sotto i

giornali e fogli di ogni genere».
Amava scrivere editoriali molto
lunghi, e Gaudenzi ricorda con
affettuosa ironia che spesso -
giacchè il giornale usciva con so-
lo quattro facciate, e quindi con
pocospazio -venivanopubblica-
ti«apuntate».

Ma l’amore per la poesia e per
l’arte di Serbandini dette luogo a
iniziative che meritano di essere
ricordatesenzaironie.

Per suo impulso l’Unitàaveva
organizzato un premio letterario
che fece conoscere autori come
Calvino, Ventura, Giardina,
Caproni, Scotellaro, e altri. Cen-
tinaia di manoscritti venivano
sottoposti a una giuria di cui fa-
cevano parte, con «Bini», poeti

come Alfonso Gatto e Salvatore
Quasimodo, critici come Mario
Micheli.

Spesso nelle stanze dell’Unità
diretta da Serbandini capitava
un altro personaggio squisito:
Edoardo Firpo, accordatore di
pianoforti,poetadialettale finis-
simo, e delicato paesaggista.
L’Unità pubblicò per prima le
sue poesie, e gli pagò (pochissi-
mo) le collaborazioni che aiuta-
vano a sbarcare il lunario colui
che poi sarà riconosciuto come
uno dei maggiori autori contem-
poraneineldialettogenovese.

Se questo giornale resiste an-
cora lodeveancheallafantasiae
alla passione di uomini come
«Bini».

Una testata
dell’Unità
clandestina
pochi giorni
prima della
Liberazione


